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ire ad minus bis indie per vias per apud clausuras, 
brolios et hortos... occasione inveniendi illos qui 
intraverint vel damnum darent in clausuris, broleis 
et ortis"97. In particolare va sottolineato che il salta­
rius doveva intervenire con una multa "pro bave et 
vacca et capra et equo et equa et asino et porco 
pascentibus vel rimanentibus in clausuris et in 
e a rum f ossatis et frattis"98 e vigilare perché non si 
asportassero herba o fenum99. 

Come si vede e come a ragione sottolinea il 
Ramilli, l'attività a cui era chiamato il saltuarius 
medioevale era dunque fondamentalmente la custo­
dia di un saltus inteso come terreno coltivato e ricco 
di messi, cioè inteso proprio nel significato fornito 
dai testi agrimensorii. Una funzione dunque impor­
tante e indispensabile che, stando alle fonti citate, si 
doveva esplicitare assai spesso in terreni soggetti a 
una antica divisione agraria, per cui sorge giusta­
mente il sospetto che l'operare dei saltuari i medioe­
vali traesse diretta, sebbene lontana origine da un 
analogo lavoro che si può presumere potessero svol­
gere anche i saltuarii di epoca romana, che si devo­
no considerare "dei guardiani e non lavoratori o col­
tivatori" Ioo. Questi ultimi in realtà avrebbero po­
tuto curare non solo i saltus publicos marginali di 
pascolo, come ci informa un'iscrizione di Castra 
(Ajdovscina/ Aidussina, ora in Slovenia, non distan­
te da Nova Gorica, sulla strada da Aquileia a Iulia 
Emona/Ljubljana)IOI, ma anche, con tutta probabi­
lità, durante i periodi stagionali produttivi (estivi), i 
saltus coltivati nel contesto della centuriazione. Di 
qui viene la ragionevole ipotesi che una tale custo­
dia dei campi e dei loro prodotti si rendesse neces-

saria pure durante lo stazionamento in pianura dei 
pastori e ancor più nel corso dello spostamento delle 
greggi verso l'alpeggio. Così il ciclo "occupaziona­
le" di queste particolari figure "specializzate" si 
poteva chiudere circolarmente, con la loro opera 
attiva in ogni periodo dell'anno, integrandosi segna­
tamente nel complesso e articolato rapporto tra agri­
coltura e pastorizia. Di questo particolare rapporto, 
come del resto prefigurava il Fraccaro, è possibile 
che ci sia traccia nella centuriazione di Padova Nord 
e nelle strade che la percorrevano, nonché appunto 
in quei saltuarii che, grazie all'utilità del loro servi­
zio per lungo tempo sperimentata in epoca romana, 
trovarono un diffuso impiego anche in periodo 
medioevale. 

In questo quadro che si è delineato, strade e cen­
turiazione che intessevano l'agro patavino tra centro 
urbano e rilievi pedemontani e che si legavano stret­
tamente alle caratteristiche fisiche del terreno ( quin­
di anche con orientamenti talora non congrui tra 
loro), sembrano dunque testimoniare una funzio­
ne non univoca di tali infrastrutture e una probabi­
le loro utilizzazione a tutto campo, in origine volte 
a garantire sicurezza ai territori posti allo sbocco 
vallivo in pianura e a garantire interventi rapidi 
in loco, ma poi ad agevolare i collegamenti e le 
comunicazioni ali' interno di un comprensorio che 
trovava verosimilmente il suo punto di forza nel­
lo sfruttamento globale dei suoli e in una sorta di 
economia integrata tra agricoltura, allevamento e 
manifattura, come del resto anche l'attuale tradi­
zione tessile vicentino-trevigiana potrebbe sugge­
rire 102. 
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NOTE 

1 Il testo era stato scritto per la Giornata in ricordo di Plinio 
Fraccaro svoltasi a Bassano del Grappa (Vicenza) il 18 marzo 
2000. Ringrazio l' amico Gino Bandelli per l'ospitalità in 
«Aquileia Nostra». 

2 L'indagine archeologica sul terreno da parte delle Uni­
versità, perdurante la vigente legislazione in materia, è tuttavia 
gravata da ostacoli, antagonismi e subalternità istituzionali 
(deleterie per le cosiddette "sinergie"!), che rendono sempre 
meno attraente e redditizia scientificamente tale attività (che già 
di per se stessa è "dispersiva" per costi, tempi e spesso risul ­
tati). 

3 Cfr. RAMILLI 1973. 
4 LEGNAZZI 1887. 
5 FALBE 1883. 
6 Commissione 1883-84. 
7 Claudia Augusta 1938. Il meritorio volume verrà ora ristam­

pato sempre a cura dell'Istituto Veneto, con prefazione e postfa­
zione di chi scrive. Che sia ripreso l'interesse per questa diret­
trice lo dimostrano anche, in tempi recenti , le iniziative transna­
zionali avviate in proposito e il convegno feltrino (settembre 
1999) sul tema Via Claudia Augusta: un'arteria alle origini 
dell'Europa. Ipotesi, problemi, prospettive. 

8 Su De Bon cfr. alcune riflessioni in ROSADA 2000 e TOZZI 
2000. 

9 fRACCARO 1939. 
IO fRACCARO 1940. 
11 Cfr., in particolare, DE BoN 1933; DE BoN 1938; GHISLAN-

ZONI, DE BON 1938. 
12 Qui, non a caso, cita i ricordati contributi di De Bon. 
13 LEGNAZZI 1887, pp. 224-230. 
14 DE BoN 1933, pp. 32-39. L'autore definisce l'intera area 

centuriata come "Colonia della Marca Trevigiana", riprendendo 
la definizione dal Legnazzi (1887, p. 224). 

15 Che il territorio asolano andasse oltre il Muson fino al 
Brenta è già opinione del Verci (1777, p. 29). 

16 De Bon tuttavia, da buon scarpinatore e conoscitore dei luo­
ghi, intuisce che il corso del Muson propone una cesura impor­
tante e così distingue tra la "colonia" di Bassano e quella di 
Asolo una "zona intermedia del Musone". Anche lo Schulten 
( 1898, pp. 28-29), circa dieci anni dopo il Legnazzi , aveva cita­
to una centuriazione a ovest del Muson, diversa da quella più 
orientale da lui attribuita a Tarvisium. 

17 FURLANETTO 1842, p. 46. 
18 GLORIA 1880-81, pp. 580, 583. 
I 9 CIL, V, p. 268. Cfr. FRACCARO 1940, pp. 100-10 l ( = 1957' 

pp. 71 -72). 
20 Osservazione non peregrina comunque, su cui torneremo 

più avanti. LEGNAZZI 1887, pp. 215-230; FRACCARO 1940, pp. 
103-104 (= 1957, pp. 74-75): " ... le tracce di limitatio dell'agro 
misurato a nord-est di Padova si perdono nel terreno umido e 
paludoso .. . che si stende all'incirca tra Fratta, Onara e S. Andrea 
del Muson, zona che doveva essere nella antichità paludosa e 
poco abitata". 

21 fRACCARO 1940, pp. 104-105 (= 1957, p. 75). 
22 Che già il Legnazzi ( 1887, p. 224) aveva calcolato pari a 

14 ° nord-est per Padova e 13 °30' nord-ovest per Cittadella­
Bassano. 

23 FRACCARO 1940, pp. 108-109 (= 1957, p. 79). 
24 FRACCARO 1940, pp. 115- 119 (= 1957, pp. 84-87). 
25 GLORIA 1880-81, p. 596. 

26 MARCHESAN 1923, I, p. 19. Cfr. FRACCARO 1940, p. 113 
(= 1957, p. 83). 

27 Cfr. AGENN. URB., De contr. agr., p. 83, 9-12; HYG., De 
cond. agr., p. 120, 7-12; De gen. contr. , p. 125, 5- 18; SIC. FL., 
Decond. agr.,p. 157, 18-19Lachmann. 

28 Cfr. FRONT., De contr. agr., p. 51, 3- 17 Lachmann. 
29 SCHULTEN 1898, pp. 28-29. 
30 LEGNAZZI 1887, p. 224. 
31 Cfr. RIZZETTO 1988; RAMILLI 1997, p. 23. 
32 HYG. GROM., De lim. const. , p. 180, 4-9 Lachmann. 
33 FRACCARO 1940, pp. 106-108, 119-121(=1957, pp. 76-78, 

89-90) (dove anche sottolinea il valore del toponimo Crosaròn a 
sud di Bassano e della "via nova" che lì si innestava obliqua, ma 
non considera la parallela orientale della SS 47, detta "via vec­
chia". Cfr. infra). Si veda anche DE BoN 1933, pp. 95-97 (" ... Ci 
incontriamo ora nel cardine massimo della centuriazione bassa­
nese. È questa la strada romana che da Padova conduceva alla 
gola del Brenta" ; per l'autore tuttavia è chiaro che il KM non si 
identifica con "la strada provinciale", ma con "quella minore 
parallela, che è l' antica via romana": cfr. p. 94) (fig. 4) . Sulla 
strada Padova-Valsugana, da riconoscere nella SS 47, torna 
ancora il Fraccaro (1959, p. 16). 

34 GAMBACURTA 1984, pp. 155- 158. 
35 BONETTO 1997, pp. 87-107, in part. pp. 10 1- 102. Non 

capisco in ogni caso l'affermazione perentoria e onnicom­
prensiva di Bonetto, secondo cui "va invece ... esclusa l'even­
tualità sostenuta da alcuni studiosi, che la via romana da Pado­
va alla Valsugana abbia svolto la funzione di secondo asse 
generatore della centuriazione ortogonale alla Postumia". 
Vuol dire che "esclude" la possibilità, stante il cippo rinve­
nuto a S. Giorgio in Brenta (di cui si parla di seguito) , di 
una presenza centuriale, includente il corso fluviale, anche 
a occidente del Brenta, fatto invece, come si è detto, ben 
previsto dagli agrimensori (" .. . infatti la lettura di un cippo gro­
matico iscritto rinvenuto presso S. Giorgio in Brenta, non 
distante dal luogo dell'originaria collocazione, indica in modo 
inequivocabile una posizione del kardo maximus lungo una 
direttrice spostata più a oriente rispetto alla linea proposta dalla 
strada") . 

36 Conferma il KM del Legnazzi RAMILLI 1997, pp. 37-40 e 
RAMILLI 1965-66, pp. 123-124 (= 1997, pp. 73-75), dove sono 
esposte argomentazioni molto convincenti per il tratto Citta­
della-Bassano e viene riportata l'importante segnalazione della 
"Via Vecchia di Bassano' ', parallela, a nord di Cittadella, alla SS 
47, ribadendo così le considerazioni del De Bon (fig. 4). Più 
recentemente, è stata messa in discussione tale identificazione 
da W. ANDRETTA (1999, pp. 55-87, in part. pp. 58-60), un culto­
re locale che, pur partendo da qualche giusto riscontro, rico­
struisce i lùnites agrari in una visione, come spesso accade in 
questi casi, di stampo campanilistico (cfr. il passaggio del cardi­
ne al centro di Tombolo, addirittura dove ora sorge la chiesa del 
paese. Meglio pensarlo, con più ragionevolezza, come un limite 
intercisivo ). 

37 Come bene sottolinea BoNETTO (1997, p. 101). 
38 Cfr. , in proposito, TONIATO 1975; FRANCESCHETTO 1985; 

RIZZETTO 1988, pp. 151-152. 
39 BONETTO 1997, p. 101. 
40 RAMILLI 1965-66, p. 119 ( = 1997, p. 71 ). Lo stesso Ramilli 

è propenso a datare il cippo, su base epigrafica, al I secolo d. C. 
(p. 120 = p. 72). 
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4 1 Cfr. NIPSUS, Lim. rep., p. 286, 16-21 ( ... decusati in capiti­
bus lapides ... Et si inveneris recte incisas quattuor lineas .. . ); cfr. 
anche su questi cippi HYG. , De lùn. , pp. 111-112; HYG. GROM., 
De lim. const., p. 206, 5-14 Lachmann. 

42 Il limes VK VII doveva in realtà passare appena a oriente di 
Grantorto . 

43 Cfr. BONETTO 1997, pp. 73-86. 
44 Come segna, nella sua fig . 122, GAMBACURTA 1984. 
45 BONETTO 1997, p. 115, nt. 67. 
46 Parallela, come si è detto, alla SS 47, circa 120 metri più a 

oriente. 
47 GAMBACURTA 1984, p. 155, che, a dire il vero, cita in pro­

posito RAMILLI 1972, p. 12 e DORIGO 1983, p. 61, nt. 145. 
48 RAMILLI 1997, pp. 41-42; RAMILLI 1965-66, p . 121 ( = 1997, 

pp. 76-78). 
49 FRACCARO 1940, pp. 111-112 ( = 1957, pp. 81 -82). 
50 HYG., De lim., p. 110, 8-13; cfr. Sic. FL., De cond. agr., 

p. 141 , 17-20 ("Nam et si trifinium, id est in eum locum quem 
tres possessores adstringebant, termini ponerentur, omnes tres 
sacrumfaciebant" ); Ex libr. Dal., p. 302, 20-21 (" ... ut si in qua­
drifinio est positus, et quattuor possessionibus finem faciet") e 
anche AGENN. URB. , Comm., pp. 1, 27-2, 3-6; FRONT. , De contr., 
p. 10, 1-3; Ex libr. lat. de term., p. 306, 7-13 e passim. 

51 Per es. da CHEVALLIER 1983, p. 73 (che data la pietra in 
epoca vespasianea) e GAMBACURTA 1984, pp. 155-158. In realtà 
lo stesso Ramilli per primo nella citata pubblicazione del 1965-
66 (p. 121; il testo è stato modificato e aggiornato nel 1997) 
aveva suggerito la lettura che qui si ripropone e si preferisce. 

52 Ramilli sottolinea in proposito, come si è ricordato, la man­
canza di interpunzione tra TER e N: tuttavia non si può esclude­
re che tale segno sia ravvisabile all'apice sinistro di N, o che ad 
esso si sia soprasseduto per mancanza di spazio sulla pietra. 

53 Grom. vet., passim. 
54 RosADA 1999, pp. 54-58. Nel caso concordiese, la corre­

zione rilevabile dal remote sensing è assai rimarcata, dato che 
l'inclinazione dei kardines passa da circa 30° a 5° nord-ovest, 
con un divario dunque di ben 25°. A sud di Cittadella invece la 
variazione è contenuta a pochi gradi di differenza e può forse 
giustificare il mantenimento, nel contesto di un unico assetto 
agrario di riferimento, della Postumia come DM (secondo quan­
to sembra indicare il cippo di S. Giorgio in Brenta con la sigla 
SD VIII). 

55 Bos10 1984, pp. 15, 21; cfr. anche Bos10 1987 e insieme 
GABBA l 985b. 

56 Bos10 1984, p. 15 e GABBA 1979. 
57 STRABO, V, 1, 7 C 213 . 
58 STRABO, V, 1, 12 c 219; cfr. anche MART. , XIV, 152 e PLIN., 

Nat. hist., VIII, 190-193. Sul tipo di stoffa, si vedano SARTORl 
1981 , p. 170, nt. 360 e MELCHIORI 1994, pp. 66-69. 

59 Iuv. , VIII, 15; MART., XIV, 143. È significativo, in relazio­
ne alla materia prima per tale manifattura, che Cleonimo, arri­
vato nel 302 a. C. nell'area rivierasco-lagunare afferente a 
Padova, ottenga dalle razzie dei suoi uomini , secondo il raccon­
to liviano, anche pecudum praedas (LIV. , X, 2, 8). 

60 CIL, P 2197 = C!L, V 8313 = Inscr. Aq., I 53 = ILLRP 487a. 
Sembra in questo caso corretta l'affermazione della Verzar-Bass 
(1987, p. 265) che crede che "la ricchezza di Aquileia provenga 
all'inizio dalle risorse locali , prevalentemente pastorali" . Sul 
sistema della viabilità connesso con il fenomeno della transu­
manza in questo settore nord-orientale dell'Italia sta lavorando 
ora per la sua tesi di dottorato Isabella Modugno (cfr. , tra l'altro, 
per alcuni spunti, il suo contributo in questo volume e, inoltre, 
MODUGNO c. s.). 

61 HoM., Il., II, 851 -852. 
62 STRABO, V, 1, 4 C 212; per ulteriori citazioni , cfr. BONETTO 

1997, p. 162, nt. 29. Si ricordino anche i vicini e significativi 
toponimi Iesolo<Equilum e Cavallino<Caballus, che conferma­
no l'antica tradizione. 

63 COLUM., VI, 24, 5. 
64 PLIN., Ep ., II, 11, 25. 
65 CoLUM., VII, 2, 3; MART. , IV, 25; XIV, 155 ; TERTULL., De 

pallio, III, 5-6. Su questi temi, insieme ai lavori della Modugno, 
cfr. , segnatamente per il comprensorio patavino, BoNETTO 1997, 
in part. pp. 119-181. 

66 Uno studio sull'allevamento ovicaprino di epoca protosto­
rica in area veneto-occidentale si deve a MIGLIAVACCA 1985. 

67 Ugualmente la centuriazione di Asolo e la via Aurelia tene­
vano unita Padova a un rilevante centro logistico e direzionale 
(appunto Asolo) posto in una delicata area di mediazione fisio­
grafica, culturale ed etnica. In ogni caso il reticolato agrario tra 
Brenta e Piave "permettendo alla montagna di affacciarsi sui 
maggiori centri della pianura e a questi di avvicinarsi ai monti, 
veniva pure a favorire un incontro sempre più frequente di inte­
ressi e di uomini, di traffici e di idee" (Bos10 1984, p. 20). 

68 Bos10 1984, p. 19. 
69 CIL, I2 638 =X 6950 = Inscr. !t., III, 1, 272 = ILLRP 454; 

cfr. SUSINI 1984. 
70 SUSMEL 1983, p. 94. 
71 BONETTO 1997, pp. 129-1 30. 
n Cfr., in proposito, PASQUlNUCCI 1979, pp. 134-1 40 e bibl. 

ivi. I pastori erano anche tenuti a dichiarare (professio) il nume­
ro dei capi che portavano al pascolo (PASQUINUCCI 1979, pp. 
139-140). Cfr., più recentemente, BONETTO 1997, pp. 130-136. 

73 All'incirca tra settembre/ottobre e marzo/aprile. 
74 Sull'importanza di questa concimazione cfr. VARRO, De re 

rust. , II, Praef , 5. 
75 CATO, De agri cult. , 149 e PASQUINUCCI 1979, pp. 96-102. 

Cfr. anche GABBA 1985a. Un tale tipo di affitto sembra in realtà 
corrispondere nel Veneto di epoca medioevale all'istituto detto 
"pensionatico" : in proposito cfr. GLORIA 1851. Tra i maggiori 
protagonisti nelle stipule di questi contratti erano i pastori feltri­
ni e quelli dell'Altopiano di Asiago. Ancora alla metà del XIX 
secolo, secondo i dati del Gloria, 62.000 pecore dall ' Altopiano 
e addirittura 280.000 pecore "montane" svernavano di solito 
nella pianura veneta (GLORIA 1851 , pp. 20-21). 

76 Cfr. , in particolare, VERZAR-BASS 1987 e, per quanto 
riguarda l'epoca protostorica, la già citata MIGLIAVACCA 1985. 

77 MARCHIORI 1990. 
78 In particolare BONETTO 1997, pp. 136-172. Questa idea era 

stata in realtà già anticipata con chiarezza da FRACCARO 1940, 
pp. 118-1 21 ( = 1957, pp. 87-90), quando, partendo dalla consi­
derazione che "Padova era nell'antichità, e fu fino a tempi 
recenti, una città di lanieri' ', proseguiva dicendo che "era quin­
di naturale, che essa dovesse procurarsi la materia prima in 
quantità considerevole. Certo greggi di pecore pascolavano 
anche sugli Euganei e nelle campagne del basso padovano; ma 
le pecore dovevano essere allevate su larga scala anche sulle 
montagne a settentrione di Padova, sulle due rive della Brenta, 
fiume padovano. I Sette Comuni furono fino a epoca recente, 
grandi allevatori di pecore. Perciò le comunicazioni fra Padova 
e l' altopiano di Asiago e il massiccio del Grappa dovevano 
avere grande importanza. Ciò è dimostrato dall ' esistenza di due 
strade antiche che da Padova vanno verso nord, senza avere 
come obbiettivo diretto un'altra città" : tali strade sono per 
Fraccaro l' Arzeron della Regina in destra Brenta e quella per 
Tavo, S. Maria di Non, Cittadella, Crosaròn in sinistra idrogra-



117 LA CENTURIAZIONE DI PADOVA NORD (CITTADELLA-BASSANO) 118 

fica. Ricorda anche in proposito la "via Aurelia, fra Padova e 
Asolo", ma tende ad escluderla da una prevalente funzionalità di 
transumanza perché "essa andava sempre da Padova ad una 
città, le altre due no" (fig. 8). In realtà, oltre alla presenza di 
pascoli, il progresso delle ricerche porta a vedere nell'area bas­
sanese anche un possibile settore produttivo di olio (di cui qual­
che traccia resta ancora rilevabile intorno a Pove del Grappa): 
cfr. ERCOLINO, MAZZOCCHIN 2000. 

79 Nel quadro dell'attività di transumanza, una grande impor­
tanza rivestiva l'approvvigionamento del sale (necessario per 
l'alimentazione degli animali e per i prodotti derivati), che veni­
va procurato dalle aree rivierasche. Di qui il ricordo di questa 
materia prima conservato nel nome localmente attribuito a talu­
ni percorsi direttamente interessati dal passaggio stagionale 
delle greggi. Cfr. BONETTO 1997, pp. 130, nt. 73 , 159. 

80 Cfr. i riferimenti relativi in BONEITO 1997, p. 151. Si tratta 
della tassa del "pensionatico" a cui abbiamo già fatto cenno 
supra, nt. 75. 

81 MALACARNE 1982. 
82 Tali Libretti in verità sembrano derivare direttamente, per le 

loro stesse caratteristiche di contenuto, addirittura dagli scripta 
del magister pecoris che Varrone (De re rust., II, l, 23: " ... quae 
scripta habere oportet magistrum pecoris"; 2, 20: " ... sed ea, ut 
dixi, in libro scripta magister pecoris habet, et quae opus ad 
medendum, portat secum"; 10, 10: " ... quae ad valitudinem per­
tinet hominum ac pecoris et sine medico curari possunt magi­
strum scripta habere oportet") raccomandava di tenere sempre 
aggiornati. Cfr. MARCHIORI 1990, p. 78. 

83 MALACARNE 1982, p. 34. 
84 GLORIA 1851, p. 81, nt. (a). 
85 Cfr. NICOLEITI 1999, p. 141. 
86 Non a caso sono noti numerosi contrasti tra pastori locali e 

pastori feltrini (MARCHESAN 1923, I, p. 127). Sono altresì signi­
ficativi i dati di un estimo di Asolo (anno 1472), da dove si rica­
va la presenza nel centro di ben 8.762 pecore, equivalente a 40 
capi per ciascuna famiglia (GASPARINI 1999, p. 180). 

87 GASPARINI 1999, p. 181. 
88 Sull'arte della lana e sul suo sviluppo in area pedemontana 

cfr. MELCHIORI 1994. 
89 Da considerare, segnatamente per l'area contermine studia­

ta, il lavoro di MASCHIO 1999-2000, che esamina le fonti sul­
]' allevamento nel Feltrino. Che questo comprensorio, subito a 
settentrione del massiccio del Grappa, fosse per antica tradizio­
ne legato alle attività di allevamento e di transumanza lo si desu­
me da una serie nutrita di fonti medioevali, a partire dal 1177, 
quando sappiamo che il Vescovo conte di Feltre fu costretto a 
intervenire nel merito di un forte contrasto (che poi si protrasse 
per secoli) insorto tra le località di Lamon, Arsiè, Castel Tesino 
e Fonzaso circa il pascolo di "piegore"; di qui anche la necessità 
di approntare varie norme relative all' uso dei pascoli, alle affit­
tanze dei terreni, nonché alla salvaguardia dei prodotti agricoli 

(CONTE 1982, p. 7; cfr. anche pp. 8, 12 e 19, nt. 7). Sempre nel 
Feltrino, ebbero grande fioritura dal XIII secolo anche la lavo­
razione e la commercializzazione della lana, con tutta una serie 
di provvedimenti talora di stampo protezionistico (Relazioni dei 
Rettori 1974, pp. 197, 248-249, 275; CONTE 1982, pp. 9, 19, nt. 
11, 20, nt. 21). 

90 RAMILLI 197 5. 
9 1 Dig., VII, 8, 16, 1; XXXII, 60, 3; XXXIII, 7, 12, 4 

("Saltuarium autem Labeo quidem putat eum demum contineri, 
qui fructuum servandorum gratia paratus sit, eum non, qui 
finium custodiendorum causa ... "); 15, 2. 

92 RAMILLI 1975, p. 79 (= 1997, p. 102): "funzione di custo­
dia: custodire et tueri fines praedii, tuendi et custodiendi fundi 
magis quam colendi". La rassegna delle attestazioni epigrafiche 
relative ai saltuarii e provenienti per lo più da aree destinate alla 
divisione agraria e ali' agricoltura si trova alle pp. 102-104. 

93 VARRO, De lingua lat., V, 36 (" ... Quos agros non colebant 
propter silvas, aut id genus, uhi pecus posset pasci, et posside­
bant, ab usu suo saltus nominarunt"); FEST., p. 492, 33 Lindsay 
("Saltus est uhi silvae et pastiones sunt ... "); Dig., VII, 1, 32 (" ... 
cum ex multis saltibus pastione fructus perciperetur") ; XIII, 7, 
25 ("Puta saltum grandem pignori datum ab homine, qui vix 
luere potest, nedum excolere, tu acceptum pignori excoluisti sic, 
ut magni pretiifaceres"); XIX, 1, 52; 2, 19, 1; XXXIII, 7, 8, 1 
("Sifundus saltus pastionesque habet, greges pecorum pastores 
saltuarii" ) e bibl. relativa in RAMTLLI 1975, pp. 79-80 ( = 1997, 
p. 108), nt. 13. Cfr. anche SASEL 1980, p. 184 ( = 1992, pp. 527-
528). 

94 Sic. FL., De cond. agr., p. 158, 20 Lachmann: "(qui) cum 
viginti et quinque centurias includant, saltus appellatur". 

95 RAMILLI 1975, p. 85 (= 1997, pp. 105-106) e bibl. alle ntt. 
47, 49-50. 

96 In ambito patavino una diffusa presenza di saltuarii o sal­
tarii in funzione di custodia e difesa delle campagne è testimo­
niata in GLORIA 1862, p. 116; GLORIA 1877, p. 308, doc. 282. 

97 Statuti Treviso 1988, p. 446, rub. XXVII; cfr. anche pp. 265, 
rub. II, 268, rub. VIII, 328, rub. V, 442, rub. XIII, 447, rub. 
XXVIII, 450, rub. XXXVIIII. 

98 Statuti Treviso 1951 , II, p. 128, doc. CCCXLVI. 
99 Statuti Treviso 1951 , II, p. 131, docc. CCCLII-CCCLIII. 
100 SASEL 1980, p. 184 (= 1992, p. 527). Cfr. anche GABBA 

1985a. 
101 CIL, V 715 = ILS 6682 =SI 1107 = Inscr. lt., X, 4, 340; 

SASEL 1980, pp. 183-185 (= 1992, pp. 526-528); RAMILLI 1974, 
pp. 79-80 (= 1997, pp. 102-103), nt. 14; BONETTO 1997, p. 150, 
nt. 157 (che in questo caso vede il saltuarius "in qualche modo 
assimilato alle figure dei publicani gestori dell' ager publicus 
scripturarius"). 

102 Basta pensare ai molti marchi di fabbrica noti in tutto il 
mondo (tra tutti naturalmente Benetton, Marzotto, Lane Rossi 
ecc.). 
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